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L a regione autonoma 
Friul i-Venezia Giulia è 
nata con molto ritardo 

rispetto alle altre quattro a 
statuto speciale: Sardegna, 
Sici l ia, Vaile d'Aosta e Trenti­
no - Alto Adige. 

Ragioni polit iche interne e 
internazional i hanno costret­
to questa terra di confine ad 
un'attesa che soltanto nel 
1963-1964 ha trovato soluzio­
ne concreta: e non è stata 
certo una nascita priva di po­
lemiche e di dissensi. Da 
quasi vent'anni pr ima s'era 
acceso quel desiderio di au­
tonomia che voleva, per il 
Friul i , una definizione netta, 
senza nessun legame con 
«parti venete» sia giul ie che 
euganee. 

Ma la storia ha ragioni che 
spesso vengono imposte al di 
sopra di ogni razionale docu­
mentazione, anche se evi­
dente. È nata la regione auto­
noma, con capitale Trieste, e 
il Friuli s'è trovato in un ma­
tr imonio non certo preceduto 
da f idanzamenti credibi l i ; an­
zi, tutto e tutti, nel l 'accetta­
zione costi tuzionale di questo 
dettato, hanno sempre ri tenu­
to che fosse una convivenza 
fatta passare per «comple­
mentare», ma in realtà, per 
troppi aspetti essenzial i , ca­
ratterizzata da una palese in­
comunicabi l i tà. 

La volontà di autonomia di 
un Friuli storico, vissuto e da 
ricostruirsi come entità geo­
grafica, economica, culturale 
ed etnica, non si è mai al len­
tata: che anzi, con il di latarsi 
di un'autocoscienza capi l lare 
a l ivello di popolo e soprattut­
to di informazione diffusa sui 
contenuti e sui traguardi di 
questa stessa autonomia, ha 
al imentato una crescente r i ­
chiesta di «essere e di ave­
re» quel r iconoscimento di r i ­
trovare la propria immagine 
antica e nuova che il dettato 
costituzionale, con il legame 
a Trieste, pare non aver tenu­
to nella dovuta attenzione, 
anche se nella specif icazione 
dei termini non vi sono pre­
clusioni a nuovi equi l ibr i , a 
nuovi rapporti istituzionali e 
a nuove espressioni di convi­
venza. O quanto meno, in al­
tre parole, quel legame tra 
Friuli e Venezia Giulia non è 
un dogma che chiude il pro­
blema dei rapporti tra le due 
realtà — la fr iulana e la tr ie­
stina — in uno schema intoc­
cabile e quasi sacro, tanto da 
non poter essere messo in d i ­
scussione. 

Se ne parla da decenni, 
con quel l ' in interrotto males­
sere che è tipico di un saper­
si «non completi» e «non r i ­

conosciuti» in quella identità 
che il Friuli r ivendica con sa­
crosanta fondatezza. E i de­
cenni non sono stati soltanto 
un discorso di famigl ia: ha 
portato a conquiste di cui si 
deve prendere atto, se non 
altro per gli uomini poli t ici, di 
cultura e di volontà ai quali 
va il merito di essersi sempre 
battuti per un'autonomia non 
ancora risolta. E, si badi be­
ne, non è un discorso che vo­
glia sovvert ire la Regione in 
quanto tale: tutto sommato, la 
ragionata analisi di una stra­
da da percorrere per un'auto­
nomia fr iulana passa — ed è 
dimostrato che è possibile — 
per altri strumenti di costru­
zione. E di questa meta, oggi, 
per dire in queste stagioni, si 
parla con estrema responsa­
bilità e con altrettanta convin­
zione. Ancora una volta nel­
l'attesa di una soluzione ca­
pace di restituire al Friuli sto­
rico una sua mai negata indi­
vidualità, che è termine tra­
ducibi le con original i tà, con 
unicftà cuitarale soci^afe stofi'-
ca ed economica e, alla fine, 
con una concreta realizzazio­
ne di maggiori e piij determi­
nanti spazi di autogoverno, di 
autogestione delle sue pecu­
liarità di popolo. 

Ci sono stati grandi passi: 
lo svi luppo economico, la r i ­
costruzione dopo il terremo­
to, l 'Università, la valor izza­
zione culturale di una terra e 
di una gente, l 'obbligo ad 
un'attenzione di problemati­
che locali a pari dignità delle 
altre regioni italiane, il riscat­
to da un complesso di inferio­
rità che ormai nessuno sente, 
la coscienza di poter chiede­
re di pi i j , di contare come 
«regione» di confine non cer­
to per ragioni mil i tari quanto 
per una specif icazione di pro­
spettive più aperte nel contat­
to tra i popoli dell 'Est e del­
l'Ovest, del Sud e del Nord 
(significativo il completamen­
to di un sistema viario che ci 
inserisce completamente e 
direttamente nel cuore d'Eu­
ropa). 

Il tutto è avvenuto con una 
maturazione dovuta alla co­
scienza di un Friuli che non 
vuole r inunciare a nulla, e 
part icolarmente per il prossi­
mo domani , del suo passato 
e del suo presente. 

Un Friuli storico a cui dare 
un volto preciso, inconfondi­
bile, ufficiale, r iconosciuto a 
tutti i l ivel l i , da quello della 
l ingua a quello del l 'economia 
e del proprio sentirsi tale: 
questo il nuovo traguardo a 
cui si tende in una Regione 
che si caratter izzerebbe per 
una maggiore «specificità». 
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n Frìutt mutilato 
^ Europa occidentale ha il 
y muro di Berlino che divi-T ' 

• . de una cillà in due, ma ha 
B À anche il filo spinalo del 

confine italo-jugoslavo che divide la 
cillà di Gorizia. Il 6 settembre Gori­
zia ha festeggialo i quaranl'anni del 
ritorno della bandiera italiana sul 
suo storico castello. È stalo un ritor­
no drammatico e sofferto che ha mu­
tilalo la cillà, la provincia e il Friuli. 
Molli falli in questo secolo turbaro­
no e mutarono il volto della città in-
sonlina e della sua provincia. «Friuli 
nel Mondo» ha cercalo di riassumer-
h. 

Gorizia appartiene al Friuli cosid-
dello austriaco, mentre Udine appar­
tiene al cosiddetto Friuli Vendo 
(confine sul fiume Judrio). Prima del­
la guerra 1915-18, la provincia di 
Gorizia, la vecchia Contea Principe­
sca di Gorizia e Gradisca, aveva un 
assetto equilibralo in cui la parie pia­
neggiante da Gorizia al mare di Gra­
do e quella industriale di Monfalcone 
bilanciavano la parte povera, rurale, 
coslituila dalla zona montana e dal 
Carso, le prime abitale da una popo­
lazione prcvalenlemenle italiana, le 
seconde da una prcvalenlemenle slo­
vena. 

Congiunta all'Ilalia dopo la villo-
ria di Vittorio Veneto la Provincia di 
Gorizia ebbe in aggregazione i terri­
tori appartenenti alla Carinzia (Tar­
visio) e alla Carniola (Idria, Poslu-
mia, Senosecchia, Vipacco e Bisler-
za), rimasti in territorio italiano per il 
traccialo del nuovo confine Ira Italia, 
Austria e Jugoslavia. 

Purtroppo, poi, nei primi anni del 
governo fascista essa venne soppressa 
e il suo territorio diviso Ira le neoco-
sliluile province del Friuli (con Udi­
ne) e di Trieste e dellTslria. 

A questa situazione si giunse in un 
modo complesso. In seguilo all'armi-
slizio, a Gorizia, si accesero, vari di­

ballili e polemiche da pare delle varie 
forze politiche sul problema delle au­
tonomie. 

Nel 1919 era sialo isliluilo a Roma 
un Ufficio centrale per le Nuove pro­
vince del regno (che smisero d'essere 
chiamale lerrilori occupati). Nel 
1920-21 si passò quindi allo stalo ef­
fettivo di annessione, e il potere am­
ministrativo affidalo a un commissa­
rio generale civile che, nel caso della 
Venezia Giulia, ebbe sede a Trieste; 
si decise anche la pubblicazione dello 
Statuto cosliluzionale del regno nei 
lerrilori annessi. 

Il problema più scollante, infatti, 
nella Venezia Giulia, si rivelò quello 
che riguardava la fusione delle legi­
slazioni locali e dei loro principi, au­
tonomistici nell'accezione assegnala 
loro dalla regolamentazione austria­
ca, con la legge nazionale. La que­
stione, infalli, era il decenlramenlo, 

accettalo sì, come idea politica, dal 
governo centrale, ma oggetto di criti­
che per il rischio d'instabilità in una 
terra come la Venezia Giulia, «senti­
nella d'ilalianilà ai confini orienlali 
d'Italia» ma anche spina nel fianco o 
tallone d'Achille per la sua polimorfa 
costituzione cinica e linguistica. 

A tre anni dalla vittoria, alla fine 
del 1921, finalmente fu costituita a 
Gorizia una Giunta provinciale 
straordinaria, autorizzala a formula­
re proposte per l'emanazione di op­
portuni decreti legge. Ma già nel 
1922 i fascisti manifestarono una cer­
ta opposizione alle autonomie, nel 
cui ambilo finiva per pesare sempre 
di più il problema, ormai falsalo, del­
le minoranze. A un nulla di fatto era­
no giunti, in seguilo, anche i lavori di 
una Commissione regionale consulti­
va per la sistemazione amministrati­
va delle Nuove province, sicché alla 
fine del 1922 un decreto sanciva sia la 
soppressione del Commissarialo ge­
nerale civile, sia l'Ufficio centrale per 
le Nuove provincie, accentrando a h-
vello ministeriale, a Roma, quella 
parte di potere che prima era gestito 
direllamenle dall'autorità politica 
provinciale. 

Udine e Trieste intanto manifesta­
vano la loro disponibilità (nel caso di 
Udine asserita dall'avvocato udinese 
Piero Pisenli, che aveva fondato il fa­
scio friulano già nel '20) a incorpora­
re i territori della «pericolosa» pron-
vincia goriziana. 

Cosi, con il decreto dell'I 1 gennaio 
1923 n. 9 furono estesi definitivamen­
te alle Nuove provincie la legge non­
ché il regolamento comunale e pro­
vinciale, e subito dopo, con il decreto 
del 18 gennaio di Gorizia fu soppres­
sa e ridotta e viceprefellura; e venne 
nominato un commissario ministeria­
le che liquidasse le competenze am­
ministrative della Provincia slessa. 

segue a pag. 3 
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La «querelle» regionale 

Friuli da una parte 
Trieste dall'altra 

di PIERO FORTUNA 

C ome era largamente prevedibile, il tema dell'assetto regionale 
con le sue novità e le possibili complicazioni, è diventato d'at­
tualità scottante. L'argomento è complesso, sta mobilitando 
tutte le scuole di pensiero che a esso si ispirano e che per sem­

plificare le cose, si possono suddividere in due filoni. 
Il primo: accentuazione delle autonomie provinciali, lasciando la Regio­

ne cosi com'è strutturata ora. // secimdo: separazione tra il Friuli e il com­
prensorio triestino, al quale andrebbe riconosciuto uno status particolare in 
sintonia con le sue peculiarità. 

Bisogna convenire che il problema è reale e corrisponde a stati d'animo 
ben presenti al di qua e al di là dell'Isonzo, inteso come elemento di demar­
cazione tra il Friuli e la Venezia Giulia. Questa Regione è in effetti un col­
lage fra territori non omogenei che hanno storia, tradizioni, cultura, econo­
mia diverse e che si è cercato di fare convivere nel segno dell'interesse na­
zionale per le vicende che riguardano questa marca di confmc. In poche pa­
role, se si voleva evitare che Trieste restasse in balia di eventi difficilmente 
prevedibili e dominabili dopo le traversie che la città ha attraversato dal 
1945 al 1954 (quando la zona A del suo territorio venne affidata all'ammi­
nistrazione italiana), bisognava «ancorarla» a una realtà territoriale etnica 
e geografica molto solida a proposito della quale non esistono contenziosi: 
appunto, il Friuli. 

Il F'riuli-Venczia Giulia nasce cosi, come un'operazione a tavolino di «in­
gegneria costituzionale», la quale ha sacrificato l'aspirazione friulana a 
un'autonomia giustificata dalla realtà storica etnica e linguistica del terri­
torio compreso fra l'Isonzo e il Livenza. 

Dal momento in cui questa regione venne costituita ufficialmente (e cioè 
dalla metà degli anni Sessanta) fino alla conclusione degli anni Settanta, la 
situazione che si era venuta a creare, all'atto pratico, è stata accettata da 
tutti. Questo non toglie che il problema sia rimasta sul tappeto sia pure con 
toni e atteggiamenti più morbidi rispetto al passato. 

IVIa poi la querelle si è riproposta. 1 triestini sono stati i primi a dar fuo­
co alle polveri nel 1975 quando nacque la Lista per Trieste, la quale aveva 
tra i suoi punti programmatici anche l'autonomia della città dal resto della 
Regione di cui è il capoluogo. K ciò perchè gli interessi di Trieste sono di­
versi da quelli del Friuli, legati essenzialmente all'attività del porto del qua­
le si è sempre auspicato una ripresa a livello internazionale. 

Col passare del tempo, la posizione della Lista — il cui peso elettorale è 
fuori discussione — si è precisata in termini meno assoluti, più moderati. 
Nel senso che l'autonomia da concedere a Trieste non avrebbe dovuto in­
taccare il principio dell'unità regionale. Ma non è servito a molto. Le cose 
avevano incominciato a andare per conto loro, in modo quasi ineluttabile 
almeno nei giudizi dell'opinione pubblica. 

Ora, c'è da convenire che i triestini non hanno torto quando reclamano 
una maggiore autonomia di decisione per i problemi che riguardano la loro 
città. Ma bisogna anche tenere conto del fatto che la maggior parte di tali 
problemi — specialmente quelli legali all'attività del porto — sono di tale 
rilevanza da collocarsi fuori dalle competenze regionali. Per risolverli è ne­
cessario che intervenga lo Stato. I>a Regione non può farsene carico. 

Quanto al Friuli, costituisce una realtà consolidata che ha aspetti diversi 
da quella triestina. L'atteggiamento psicologico dei friulani, in principio, è 
stato di neutralità nei confronti del problema posto da Trieste. Ma poi alla 
fine si è incominciato a recuperare quanto poteva venire dalla situazione 
che si andava creando e a ritenere fattibile una autonomia friulana, o quan­
to meno una «distinzione» fra il Friuli e Trieste. 

Questo materiale umorale, politico, qua e là puramente campanilistico è 
tutt'ora in ebollizione. Non si sa ancora quello che potrà produrre, a parte 
le esercitazioni teoriche di quanti intervengono per discutere l'argomento. 

L'unica cosa eerta per il momento, è l'intenzione della giunta regionale 
di risolvere, dentro la fine della legislatura, il problema del decentramento 
di molte competenze regionali agli enti locaU: i comuni e le province. Il ri­
sultato più immediato sarebbe lo snellimento e pertanto il funzionamento 
migliore della burocrazia regionale. Quello auspicabile, un tasso di autono­
mia maggiore per tutte e quattro le province della regione e dunque anche 
per Trieste. 

Ora le cose stanno a questo punto. Il dibattito politico si svolge intorno 
alle proposte della giunta, che il presidente Adriano Biasutti, sostiene con 
convinzione. Quello che coinvolge invece l'opinione pubblica va molto più 
in là, oramai verte sull'opportunità di aiutare Trieste a realizzare i propri 
desideri attraverso uno status particolare, lasciando al solo Friuli la quali­
fica di Regione. Insomma, una regione Friuli-Trieste che abbia Udine per 
capitale. 

Naturalmente, non è una questione da poco; se ne dovrebbe occupare il 
Parlamento, e Dio solo sa quando il Parlamento troverà il tempo, il modo 
e la convinzione per esaminarla e discuterla. 

Resta il fatto che, in ogni caso, il problema sta diventando appassionante 
e che senza dubbio costituirà il leit-motif A\ una campagna elettorale che si 
annuncia fin d'ora molto effervescente. 

Festa al Fogolàr di Colonia 
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EINSIEDELN: Fieste dal popul furlan pai mont 

Una terra senza confini 
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I protagonisti delia «Tavola rotonda» di Einsiedeln: Puppo, Bravo, Corgnali, 
nuli gli emigranti friulani (in prima fila il cardinale Eduardo Pironio). 

Santuz, Persello Meloni e una veduta del salone ove sono conve-

Incontro dei soci e familiari del Fogolàr furlan di Colonia: 120 parteci­
panti e molti bambini hanno festeggiato con entusiasmo la tradiziona­
le grigliata ed i giochi a premi per 1 bambini che per la prima volta il 
Fogolàr ha organizzato all'aperto. 

di LUCIANO PROVINI 

L 'appuntamento annuale 
dei friulani della Svizze­
ra ha avuto esito felice 
grazie a pré Danilo Bu-

relli della missione cattolica di 
Pfaeffikon (centro vicino a Einsie­
deln sul lato di Zurigo), infaticabi­
le organizzatore se riesce a chiama­
re a raccolta tanti friulani in una 
sola volta. 

L'accogliente salone del Dor-
fzentrum capace di ospitare riunio­
ni affollate sia per convegni cultu­
rali che per gusta in compagnie, la 
suggestiva cornice del convento dei 
monaci benedettini e del santuario 
mariano, il contorno di verdi mon­
tagne rinfrescate da un ridente la­
ghetto, abbracciano per un giorno 
di settembre da quatte^rdici anni le 
famiglie friulane che insieme fanno 
un popolo. Il segnale di pré Danilo 
è sentito come l'invito a un appun­
tamento antico, quando, cioè, la co­
munità si riuniva per prendere le 
decisioni importanti: trasmigrare o 
combattere insieme. 11 «popul fur­
lan pai moni» si è riunito per fare 
festa e con lui il patriarca, che in 
questo caso era rappresentato dalla 
figura austera del cardinale Piro­
nio. 

Dal Friuli a offrire timo festoso 
Simo venuti il coro Tomai di Spi-
limbergo e la filarmonica Mattiussi 
di A rlegna. 

La fieste era tutta nello slare in­
sieme. Un giovane giornalista udi­
nese, Duilio Corgnali ha voluto an­
che metterci un pizzico di pepe riu­
scendo a far venire dal Friuli d mi­
nistro Giorgio Santuz con il diret­
tore del «Messaggero Veneto» Vit­
torino Melimi e a farli parlare su 
un tema, che, a casa loro, è in aper­
to dibattito: «Friuli regione da fa­
re':'». Il confronto di idee è venuto 
con la partecipazione di Persello, 
consigliere del governo della Regio­
ne che si chiama Friuli- Venezia 
Giulia, dello scrittore friulanisla 
qual è Puppo e dell'inventore del 
«Mode in Friuli» Bravo. Insomma 
la provocazione era evidente: la re­
gione deve chiamarsi solamente 
Friuli oppure dovrà tenersi capitale 
Trieste sotto il falso nome di Vene­
zia Giulia? 

E proprio meglio che Trieste se 
ne stia per conto suo onde evitare 
squilibri economici tra territori di 
diverse vocazioni'? 

Quando Meloni ha detto che il 
Friuli esiste da sempre ed è non so­
lo a Udine, Gorizia, Pordenone, ma 
anche a Einsiedeln il popul furlan 
della Svizzera ha unanime applau­
dito, così come ha applaudito a 
Gianni Bravo, quando ha detto che 
il suo «Mode in Friuli» non è altro 
che l'espressione di tutto ciò che è 
friulano. 

Il popul furlan pai mont per boc­
ca di Borsetta, Menassi, Baldo, 
Dal Ponte ha però fatto Intendere 
di non essere interessato a discutere 
.su confini territoriali, perché il 
Fyiuli esiste senza limiti eostituzio-
nall e tanto meno legislativi. Il 
Friuli non avrà mai confini soprat­
tutto se il suo popolo, sia in casa 
che fuori casa, riuscirà a mantenere 
le earatterisliehe storiche e caratte­
riali. 

Un sogno: capitale Udine 

Q uasi duemila friulani 
della Svizzera, fra i qua­
li alcuni rapprcscnlanli 
delle zone più vicine 
della Francia si sono 

dati convegno a Einsiedeln (Cantone 
di Svitto nella Svizzera Centrale) per 
la quattordicesima festa del «popul 
furlan». Nell'antica cattedrale dei fra­
ti benedettini, ove si venera la Ma­
donna nera, il cardinale Eduardo Pi­
ronio, figlio di emigrali udinesi in Ar­
gentina e attualmente in Valicano co­
me presidente del Consiglio pontifi­
cio per i laici, ha celebralo la messa e 
pronuncialo l'omelia in lingua friula­
na. «Manteniamo viva l'identità di 
popolo friulano e apriamoci al mon­
do intero con amore cristiano» ha 
detto il cardinale Pironio. In prece­
denza alla celebrazione religiosa tulli 
i friulani giunti ad Einsiedeln hanno 
partecipalo ad un convegno, durante 
il quale si è svolta una «tavola roton­
da», che ha avuto come moderatore 
Duilio Corgnali, direttore del setti­
manale «La Vita Cattolica» dì Udine. 
Alla «tavola» hanno partecipato il 
ministro italiano e friulano, Giorgio 
Santuz, il consigliere regionale del 
Friuli-Venezia Giulia Massimo Per­
sello, il presidente della Camera di 
Commercio di Udine. Gianni Bravo, 
il direttore del «Messaggero Veneto» 
di Udine, Vittorino Meloni, nonché il 

friulanisla Riodo Puppo. Il tema dei-

fare?». 
Le risposte: 
Puppo - Regione Friuli da farsi 

senza Trieste: raspettiamo da qua­
rantadue anni. 

Meloni - La regione Friuli esiste da 
sempre, è un fatto naturale ed è an­
che qui fra voi, a Einsiedeln. Il mio 
sogno? Capitale Udine. 

Persello - La Regione rimane co­
m'è; toccherà all'operazione decentra­
mento salvaguardare le etnie di cui es­
sa è composta. 

Bravo - La regione Friuli non ha 
più confini dal punto di vista econo­
mico: con il Made in Friuli facciamo 
capire al mondo il modo di essere, di 
lavorare dei friulani. Che ne dite di 
un referendum per sapere se Trieste 
va separala? 

Santuz - È importante che il Friuh 
sappia mantenersi spalla a spalla nel 
suo trend tecnologico con Trieste, 
cioè con la via giuliana. 

Dai vari interventi dei friulani della 
Svizzera si è capito che: la regione 
Friuli esiste nella storia e nei fatti; le 
diatribe, polemiche e le diversificazio­
ni territoriali non interessano il friu­
lano all'estero, al quale interessa un 
Friuli unito, e competitivo per olle-
nere orgoglio e rispetto nei confronti 
delle comunità straniere. 
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Qualcuno ha parlato di coscienza 
friulana, di unità friulana arrivando 
a criticare la proliferazione in pa­
tria di associazioni che si dicono 
rappresentanti di emigrati e ri­

schiano di far disperdere malamen­
te le risorse messe a disposizione 
dalla Regione. Il Friuli è uno sol­
tanto, é dentro di noi, è con noi; 
non esiste quello che sta di qua o di 

là de l'aghe, quello alto o quello 
basso, quello bianco o quello nero. 

Lo sviluppo del Friuli lo si misu­
ra, stando soprattutto all'estero. La 
Svizzera é un osservatorio privile­
giato, perchè molto vicino e l'emi­
grato ha la possibilità di tornare 
spesso a casa per fare le differenze. 
Lo svizzero-friulano è etmvintissi-
mo che esiste un modo tutto friula­
no di lavorare, di pensare, di essere, 
ma questo modo deve trovare l'e­
spressione migliore, in tutti i paesi, 
soprattutto in Friuli. 

Non capiti — ha sottolineato 
qualcuno — che un sindaco del Co­
mune di casa non riesca neppure a 
capire la lingua friulana. 

L'emigralo che torna a casa, de­
sidera incontrare un F'riuli effieien-
te nei propri servizi, interlocutore 
prezioso per le informazioni e l'as­
sistenza, distributore non soltanto 
di risorse, ma soprattutto di consi­
gli e — perché no? — di cultura 
propria e non straniera. La regione 
Friuli è già ben fatta dal popul fur­
lan della Svizzera: sta nel popul 
dell'Italia a conservarne sia l'im­
magine che l'anima cim i falli e non 
con le parole. Questa la morale del­
la fieste di Einsiedeln. 
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D opo venti mesi di oc­
cupazione tedesca, 
Gorizia e Trieste come 
Udine, che, erano sta­

te, se non di diritto, di fatto an­
nesse alla Germania, vennero oc­
cupate (dopo fazione condotta 
contro lo usurpatore dal Comitato 
di Liberazione Nazionale nei gior­
ni 28-29-30 aprile e 1° maggio 
1945). dalle truppe jugoslave del 
IX Corpo e della IV Armala (1° 
maggio). Tutto ciò malgrado i 
pressanti appelli rivolli al Gover­
no italiano ed alle autorità alleale 
affinché venissero attuate le clau­
sole di armistizio, con l'estensione 
delfamminislrazione militare al­
leata anche su Gorizia ed alla du­
ra nota del maresciallo Alexander 
agli jugoslavi, con la quale il co­
mandante alleato denunciava la 
inosservanza degli impegni a suo 
tempo assunti circa la linea di de­
marcazione prevista per l'occupa­
zione militare nella Venezia Giu­
lia. 

Per comprendere cos'erano que­
sti impegni bisogna rifarsi al 1944 
quando gli alleali ed in particolare 
gli stati maggiori inglesi (Churchill 
compreso), preoccupali di trovare, 
dopo la conclusione della loro 
avanzata nell'Italia settentrionale, 
la Venezia Giulia occupala dalle 
truppe jugoslave (in contrasto con 
le direttive stabilite a Yalta) e 
compromesso quindi il piano an­
glo-americano di estendere il con­
trollo del G.M.A. sulla Venezia 
Giulia, cercarono di prevenire tale 
eventualità conducendo l'attenzio-
nc dei governi alleati su Trieste e 
Gorizia, ritenute, a ragione, im­
portanti nodi strategici di transito 
per una possibile continuazione 
delle operazioni belliche sulle di­
rettive Lubiana - Maribor - Graz, 
da una parte e Gorizia - Caporct-
to - Tarvisio dall'altra (anche per 
limitare le conseguenze che l'of­
fensiva sovietica avrebbe potuto 
portare nell'Europa orientale). 

Questa esigenza venne rappre­
sentala dal Comando supremo al­
leato del Mediterraneo ai rispettivi 
governi raccomandando agli stessi 
un accordo di massima con i so­
vietici e ftirettemente con Tito. 
Successivamente Alexander, in un 
incontro con Tito, avvenuto a 
Bolsena nella prima metà del 
1944. aveva discusso un memoria­
le con il quale gli inglesi propone­
vano una linea di demarcazione 
che lasciava Fiume all'ammini­
strazione jugoslava ed il resto al 
Governo Militare Allealo. 

È dubbio, se non improbabile, 
che gli jugoslavi acconsentirono al 
piano proposto da Alexander e ciò 
a causa del riaccendersi delle loro 
aspirazioni su Trieste e la Venezia 
Giulia ed in più è possibile (come 
diversi autori affermano) che di 
questa linea di demarcazione si 
parlò solo dopo il novembre del 
1944 e cioè quando il Comandan-

Quaranfanni dal rìtorno allltaUay sessant'anni daUa creazione della Provincia 
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Non c'è solo il muro 
dì Berlino ma anche 
i reticolati lungo 
l'Isonzo a dividere 
il mondo. 

Nelle foto: in alto: un militare 
americano colloca nel cimitero 
di Gorizia i cartelli di segnalazio­
ne del confine all'atto della divi­
sione della città: sulla cartina 
geografica la linea tratteggiata 
indica il confine italiano al 1945, 
la linea continua quello dopo il 
trattato di pace di Parigi del 
1947; al centro le avanguardie 
dell'esercito jugoslavo entrano a 
Gorizia il 2 maggio 1945. 

Una città santa e martire 
che si chiama Gk)rizia 

te allealo del Mediterraneo slabili 
che il maresciallo Alexander rag­
giungesse un accordo con Tito cir­
ca la linea, che avrebbe dovuto 
correre a sud e ad est di Trieste ad 
un raggio di quindici miglia dalla 
città e a nord est della strada per 
Aidussina, Gorizia, Caporetlo, 
confine austriaco. 

I colloqui tra Alexander e Tito 
avvennero il 21 febbraio 1945 a 
Belgrado ed Alexander ottenne as­
sicurazioni in merito al controllo 
delle linee di comunicazione con 
l'Austria e del territorio ad occi­
dente della frontiera del 1939 pur­
ché nel territorio, «per evitare 
confusioni fosse mantenuta l'am­
ministrazione civile già insediala». 
Quest'ultima frase darà origine a 
quel cambio di politica degli jugo-

Viva, viva! Oh biela Italia 
Nus hàn ciolt tanti' montagnis 
e cun lor il Base di Pir': 
nusjan ciolt lis ostariis 
da la Baita e dal Respir. 
Nusjan ciolt la lus e l'ago 
e i haloz par fabricà; 
la cialzina dal Tacchino 
e't zement par zementà. 
Ma lassàt nusjan la hòcia 
par sberla di cur due' quàns': 
« Viva! Viva la sapienza! 
e'Ibon sens dai Quatri Grane». 

E nuàltris senza Toga, 
e nuàltris senza 'Ifuc: 
hevarin il vin che s'cialda 
efas dar in ogni lue. 
E nuàltris senza pieris, 
senza fregai di zemènt 
alzarìn 'na capeluta 
in tal ne stri cur fremè nt. 
E Mei sor a da la puarta 
scrivarin cui' zes di àur 
« Viva! Viva! Oh biela Italia, 
il plui gran ne stri tesaur. 

(Anno 1947 purolt ili Marmili) 

slavi verso i partigiani italiani i cui 
reparli, che operativamente dipen­
devano dal IX Corpo, vennero al­
lontanali dal territorio al solo sco­
po di poter estendere l'inlluenza 
jugoslava sulla maggior parte del­
la Venezia Giulia. 

Sta di fatto che al momento del 
crollo tedesco gli jugoslavi, ripe­
tendo il tentativo fallo nel 1918. 
sorpassarono gli accordi ed eslese­
ro, cercando di anticipare gli al­
leali, l'occupazione della Venezia 
Giulia e del Friuli cosiddetto «au­
striaco» fino a Trieste e Ciorizia. 
forzando al massimo la marcia 
della IV Armala da Fiume verso 
Trieste ed incaricando il IX Corpo 
partigiano, che operava nel Tar-
novano. di avanzare verso Gorizia 
e Trieste e persino Udine con l'evi­
dente intento di creare le premesse 
per l'annessione della Venezia 
Giulia ed in particolare delle due 
citale cillà. alla Jugoslavia e del 
Friuli sino a Tarcenlo e Cividale. 

L'occupazione di Gorizia da 
parte delle truppe jugoslave av­
venne nel pomeriggio del 1" mag­
gio 1945, contemporaneamente al­
l'arrivo di alcune pattuglie auto­
trasportate neozelandesi della II 
divisione, comandala dal generale 
Greyberg. che riuscirono a pene­
trare nella cillà nonostante gli ju­
goslavi avessero cercato di ritar­
dare l'entrata delle truppe anglo­
americane facendo saltare i ponti 
sull'Isonzo 

I poteri civili e militari furono 
assunti immediatamente dall'eser­
cito jugoslavo, lavorilo anche dal­

la posizione di attesa delle truppe 
alleale che. pur numerose, erano 
affluite occupando lutto il settore 
sud della cillà. 

Il 5 maggio 1945 ad Aidussina, 
gli jugoslavi proclamarono uffi­
cialmente l'annessione del 
«Littorale sloveno» (sic!) alla Jugo­
slavia. 

La politica dei nuovi occupatori 
verso la popolazione residenziale 
fu una politica di intimidazione 
che culminò con arresti, deporta­
zioni di persone (moltissime delle 
quali non fecero più ritorno) la cui 
colpa unica era quella di essere 
italiane, tanto che lo stesso Ale­
xander, in un proclama diretto il 
19 maggio alle sue truppe, con­
dannò i metodi instaurati dagli ju­
goslavi. 

La popolazione che, con ansia e 
sofferenze, aveva aspettato la fine 
della guerra si trovò in un caos 
peggiore della guerra tanto che 
questo periodo viene ancora ricor­
dalo come quello delle «tragiche 
giornate del 1945». 

Gorizia aveva già patito una 
prima — breve quanto drammati­
ca — occupazione slava comuni­
sta e ne ha evitalo una seconda 
«bianca». Infatti, dissoltcsi l'S set­
tembre 1943 le forze italiane di 
presidio, comunisti slavi erano di­
venuti padroni della cillà. C'erano 
stati saccheggi e incendi, uccisioni 
sino a che il 12 i tedeschi non l'eb­
bero conquistata. Quindi ritiratosi 
dopo il 25 aprile 1945 le forze te­
desche la città era slata esposta al­
la violenza di ventimila serbi col­
laborazionisti in ritirala verso Oc­
cidente. Le bande di celnici aveva­
no infierito cosi sui goriziani. Al­
lora i reparli del C L N erano in­
sorti, forti soprattutto dei 250 ca­
rabinieri del lenente Tonnarelli, di 
agenti di pubblica sicurezza, di 
guardie cittadine e di nuclei operai 
e in tre giorni di duri scontri, dal 
29 aprile al primo maggio, erano 
riusciti ad impedire che i naziona­
listi serbi dilagassero in cillà. 

Con l'occupazione dell'esercito 
jugoslavo ogni potere italiano de­
cade, venne istituita una nuova 
carta d'identità e chi non era 
sprovvisto veniva arrestato. Con 
le guardie di PS e cittadine i primi 
a farne le spese sono stati i carabi­
nieri. Venivano cosi arrestati e so­
lo il tenente Tonnarelli e 60 suoi 
uomini torneranno dalla deporta­
zione. 

Cosi il CLN goriziano, dopo 
aver constatato l'impossibilità del­
l'auspicala «fraterna e cordiale 
collaborazione italo-slovena basa­
la sulle libertà democratiche e sul 
reciproco rispetto» il 5 maggio de­
cise di sciogliersi e di trasferirsi a 
Udine. In Gorizia abbandonala a 
se stessa, i lilini imperversavano: 
nel cuore delUi notte durante il co­
prifuoco «guardie del popolo» mi­
litari dell'esercito jugoslavo, entra­
vano nelle abitazioni e prelevava­
no centinaia di persone, che poi 
scomparivano del tutto. 

È stata una tragedia, pur essen­
do finita la guerra da tempo. An­
cora il 18 maggio penetravano 
nell'ospedale e portavano via una 
cinquantina di degenti per ignota 
destinazione. L'arcivescovo Carlo 
Margotti veniva espulso perché 
«contrario al movimento di libera­
zione nazionale», quattro sacerdo­
ti della sua diocesi venivano ucci­
si. 

Il 9 maggio 1945, dopo vari in­
terventi per risolvere la situazione, 
Alexander inviò a Belgrado il ge­

nerale Morgan con delle nuove 
proposte per un accordo Ira le 
truppe alleate e quelle jugoslave, 
proposte che non vennero accetta­
te da Tito ma anche servirono di 
base per quanto, successivamente 
concordalo, dopo alterne vicende, 
il 9 giugno 1945 in virtù del quale 
la Venezia Giulia vennero provvi­
soriamente divisa nelle due zone 
(A e B) le cui amministrazioni fu­
rono affidate rispettivamente agli 
alleali ed agli jugoslavi. 

Il 12 giugno 1945 con lo sgom­
bero delle truppe jugoslave finiva 
l'incubo della popolazione isonti-
na, ma l'occupazione straniera di 
Gorizia durò ancora fino al 15 set­
tembre del 1947. 

L'instaurazione del «Governo 
Militare Allealo» all'amministra­
zione di Gorizia e della Venezia 
Giulia, si presentò, nel complesso 
e nei primi tempi, confuso e con­
trastalo dall'allivilà agilaloria de-
le organizzazioni filo-jugoslave 
che predisposero a Gorizia mani­
festazioni politiche alle quali par­
teciparono elementi provenienti 
dalle limitrofe colline e montagne. 

Parecchi mesi trascorsi prima 
che la situazione rientrasse nell'or­
dine e nella normalità. La ferma 
reazione della popolazione isonti-
na alle provocazioni favorirono il 
ristabilimento di questo ordine e 
gran merito ebbero, in questa 
azione, l'Associazione Giovanile 
Italiana (A.G.I.) e la «Divisione 
Gorizia», che fu un vero e proprio 
corpo armalo deciso ad interveni­
re nel caso la situazione avesse do­
vuto svolgersi sfavorevolmente al­
l'Italia. 

L'I 1 settembre 1945 ebbe inizio, 
a Londra, la conferenza dei Mini­
steri degli affari della Gran Breta­
gna, della Francia, degli Stati Uni­
ti e dell'Unione Sovietica per di­
scutere sul Trattato di Pace con 
l'Italia ed i ministri decisero di in­
viare nella Venezia Giulia una 
Commissione di esperti incaricati 
di fissare e proporre una linea di 
divisione tra Italia e Jugoslavia 
che tenesse conto dei fattori etnici 
ed economici esistenti. 

L'arrivo a Gorizia di questa 
Commissione avvenne il 26 marzo 
1946 e la popolazione isonlina 
esplose in una irrefrenabile mani­
festazione di italianità dalla quale 
nessuno rimase assente, nemmeno 
i vecchi ed i bambini. 

Al termine dei lavori la Com­
missione espose ai ministri le pro­
prie proposte che furono quattro, 
come la nazionalità dei compo­
nenti la Commissione slessa, 
ognuna differente dall'altra. 

La più favorevole all'Itaha ri­
sultò quella degli Slati Uniti, la 
più sfavorevole quella dell'Unione 
Sovietica, ma, nel luglio del 1946, 
il Consiglio dei Ministri accolse il 
progetto francese per la creazione 
di uno Stato Libero di Trieste ed, 
in linea di massima, la frontiera 
proposta dalla slessa Francia. 

Il 29 luglio 1946. finalmente, si 
inaugurò a Parigi la «Conferenza 
della Pace» che si concluse, mal­
grado le proposte dell'Italia, con 
la creazione del T.L.T. (Territorio 
Libero di Trieste) e con l'accetta­
zione della linea francese per il 
nuovo confine italo-jugoslavo. Il 
Trattato entrò in vigore il 15 set­
tembre 1947. La sorte ed il futuro 
di Trieste restano perciò un'inco­
gnita sino al 1954 mentre Gorizia 
venne liberala e la popolazione in 
massa andò incontro alle truppe 
della «Mantova» che. guidale dal 
colonnello Gualano. entrarono a 
Gorizia il 16 settembre 1947. e gli 
anglo-americani, passate le conse­
gne all'Italia, ammainarono le lo­
ro bandiere. 

Friuli 
mutilato 

(dalla prima pagina) 

Per q u a n t o a lcuni a f fe rmino che 
Gor i z i a n o n fu c o m p a l l a a d i fendere 
la p r o p r i a in tegr i tà e che si r a s segnò 
p re s to alla v o l o n t à del Duce , le p r o ­
teste f u r o n o cora l i e v e n n e r o affissi 
per mol l i g iorni sui mur i della c i l là 
manifes t i di l u t to c i t t a d i n o . 

Il fascismo giustificò la sopp re s ­
s ione c o m e u n ' o p e r a z i o n e necessar ia 
al m a n t e n i m e n l o di quel le ca ra t t e r i ­
s t iche che facevano di Gor i z i a , la 
« S a n t a e M a r t i r e » , m a e s t r a di cu l tu ­
ra la t ina e r o m a n a di f ronte agli «al­
logeni» . 

C o n t r o l ' e l emento s lavo, infat t i , il 
fascismo si inaspr i con m a g g i o r e 
c rudezza negli ann i successivi: i di­

ritti politici e le speranze furono 
s t roncat i anche con la legge Ace rbo 
del '24 . Le conseguenze di ciò h a n n o 
p o r t a t o alle no te t ragedie della se­
c o n d a guer ra mond ia le , a esili di 
e saspera to naz iona l i smo, n o n a n c o ­
ra del t u t to sopiti . 

C o m e disse lo s tor ico Ap ih , il fa­
scismo, ucc idendo il na tu ra l e d ia lo­
go t ra i taliani e sloveni, uccise la Ve­
nezia Giul ia . 

Alla r icost i tuzione della Provincia 
di Gor iz ia , c o m u n q u e , di cui que­
s t ' a n n o r icorre il 60° anniversar io , si 
giunse q u a t t r o anni d o p o con il de ­
cre to del 2 genna io 1927, con cui il 
gove rno fascista r imediò solo in par ­

te al t o r l o precedente , in q u a n t o essa 
egua lmente fu pr iva la dai m a n d a ­
ment i di Monfa l cone , Sesana , P o -
s tumia , Senosecchia , del c o m u n e di 
G r a d o (che r imasero alla provincia 
di Trieste) e dei comun i di Tarv is io e 
Ce rv ignano (che c o n t i n u a r o n o a far 
pa r i e della provincia del Friuli) ; ne 
r isul tò, c o m e già sos tenu to nella re­
lazione di bi lancio del 1931 dal com­
missar io s t r ao rd ina r io per la p rov in­
cia, u n a capac i tà finanziaria r ido t ta . 

C o n la t ragedia della seconda 
guer ra mond ia le , in seguito al l 'ac­
c o r d o T i to -Alexander la provincia 
di Gor iz ia fu divisa in z o n a A e in 
zona B, finché il I r a l l a to di pace 

conclus ivo fissò il n u o v o confine e 
Gor iz ia r i t o rnò per la seconda vol ta 
al Fr iul i e a l l ' I ta l ia . 

Per r i an imare la provincia fu subi­
to deciso di resti tuirle anche i terri­
tori di Monfa l cone e G r a d o . E nel 
1950, con decre to minis ter iale del 7 
m a r z o , venne r iconosc iu ta c o m e zo­
na depressa agli effetti delle speciali 
agevolazioni r iservate al l ' I ta l ia meri ­
d iona le e insulare . 

N e g h ul t imi ann i la provinc ia di 
Gor iz ia ha inizialo a uscire d a quel­
lo che po teva sembra re il «vincolo 
cieco» della sua s tor ia , e s o p r a t t u t t o 
dal p u n t o di vista dei proget t i cul tu­
rali , si avvia a incon t ra re il fu turo . 
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Un paese al inomo Ventimila agricoltori hanno partecipato alla sagra della soia 

• • VITO D'ASIO - Salvare 
l'economia della montagna — Un 
importante incontro tra ammini­
strazione civica e rappresentanti 
qualificali della Regione ha sotto­
linealo ancora una volta la neces­
sità di realizzare i progetti già pro­
grammali per lo sviluppo della zo­
na con particolare riferimento ai 
problemi della viabilità. Ci si 
aspellava mollo dalla strada Cim-
pello - Sequals - Gemona, di cui si 
parla da tempo: per questa nuova 
arteria si può affermare che ci si 
trova ad un punto di certezza, per­
ché il piano Anas per il triennio 
87-89 ha finanziato con sessanta 
miliardi il primo tratto Cimpello -
Sequals. mentre il piano 88-90 do­
vrebbe finanziare il secondo trailo 
che dovrebbe arrivare allo svinco­
lo autostradale di Gemona. Ver­
rebbe cosi legato il sistema viario 
regionale e nazionale con quello 
internazionale, oltre che collcgare 
tulio il mandamento di Spilimber-
go con il capoluogo provinciale. 
Esistono, e si pongono come pro­
blemi urgenti, le necessità di inter­
venire per la sistemazione di due 
arterie che portano da Anduins a 
Travesio (Val Cosa) e dalla Val di 
Arzino in Carnia, in provincia di 
Udine. C'è poi il bisogno di essere 
presenti anche nel miglioramento 
della linea ferroviaria Sacile - Ge­
mona, che non ha, dopo il terre­
moto, ricostruito la stazione di 
Forgaria - Bagni Anduins. Il rap­
presentante della Regione ha dato 
la più ampia disponibilità. 

• • CORDENONS - Miliardi 
per il recupero urbano — Tra i cen­
tri storici che la Regione Friuli -
Venezia Giulia ha collocato come 
beni ambientali da salvare nella 
loro originalità, il centro di Cor-
denons si pone tra i primi: la deci­
sione di stanziare quattro miliardi 
e mezzo per Cordenons é recente e 
fa parte di un piano di interventi 
che si andrà realizzando a breve 
scadenza. Sono un buon respiro 
per il centro della destra laglia-
menlo che potrà contare su mezzi 
finanziari garantiti per operare in 
diversi settori: un miliardo e due­
cento milioni per opere di urba­
nizzazione, due miliardi per edili­
zia sovvenzionata attraverso l'isti­
tuto autonomo case popolari e il 
resto per interventi con imprese 
che dovranno provvedere alla co­
struzione di cento alloggi median­
te edilizia agevolata. Il comune ha 
preferito e programmato quattro 
aree strategiche dove potrà avve­
nire l'invertimento di questi fondi: 
particolare interesse avrà la pro­
grammazione di opere nella zona 
dove sorgono già alcune scuole e il 
centro culturale Aldo Moro: eli­
minando alcune vecchie abitazioni 
e trasferendo alcune attività eco­
nomiche, si arriverà a dare un vol­
to urbanisticamente nuovo alla 
cittadella della cultura e dell'istru­
zione. Si interverrà poi nel vecchio 
centro di Sclavons, attorno all'an­
tica chiesa di San Pietro. 

• • ENEMONZO - Formaggi 
di eccellenza — Al centro sociale, 
come già è stalo fallo con succes­
so da una decina di anni, si é svol­
ta la rassegna sempre più qualifi­
cala dei prodotti tipici e caratte­
rizzati da genuinità, della monta­
gna. Il pezzo forte di questa occa­
sione che viene sempre guardata 
con interesse é il formaggio di 
malga e la ricolla affumicala. Da 
qualche anno viene anche abbina­
la una mostra di funghi. Ma quel­
lo che resta sempre al centro è il 
formaggio di malga: un prodotto 
che andava scomparendo dai no­
stri mercati e che ancora non si é 
ripreso nella sua valorizzazione 
come merita. Colpa dei tempi, del 
costo non sempre remunerativo, 
della scarsità o della poca atten­
zione all'alpeggio, come una volta 
era di moda, certo è che questo 
formaggio era la squisitezza ricer­
cala soprallullo dagli amatori di 
questo gusto che il F>iuli sapeva 
dare in quantità sufficiente e che 
poteva rappresentare anche una 
buona voce nell'economia della 
montagna. Si tratta di allargare le 
possibilità di questa produzione e, 
anche se non é facile intervenire in 
questo settore per le tante difficol­
tà che presenta, si può ragionevol­
mente pensare che un programma 
intelligente ce la potrebbe fare. 

Tutti «verdi» a Torviscosa 
T orvìscosa è eentro agri­

colo industriale della 
Bassa Friulana, nei pres­
si di Cervignano. Qui è 

sorta una grande azienda agricola 
accanto agli stabilimenti della 
«Chimica del Friuli». Torviscosa è 
un centro fondato einquant'anni fa 
per far fronte alla disoccupazione 
della zona. Nel 1979 l'azienda agri­
cola di 4200 ettari è stala acquista­
ta dalla «Ferruzzi Agricola Finan­
ziaria» di Ravenna, un gruppo fa­
cente capo alla famiglia di Serafino 
Ferruzzi, uno degli uomini più ric­
chi del mondo, produttore di zuc­
chero. Il Ferruzzi non c'è più e le 
redini del potente gruppo finanzia­
rio italiano è slato preso dai figli e 
da suo genero, Raoul Cardini. Il 
gruppo è oggi uno dei maggiori 
produttori di soia del mondo e l'a­
zienda di Torviscosa è considerala 
una vera Università per i coltivatori 
di soia; tanto è vero che ogni anno 
vi si celebra una giornata di studio 
in occasione della «Giornata della 
soia» proposta dall'ERA P LA di 
Udine e dalla Camera di Commer­
cio. 

Quest'anno nei giorni 19 e 20 
settembre si è ripetuta la grande sa­
gra. 

Gardini arriva come nei film 
americani dal cielo, sul suo elicotte­
ro verde. Due giri sulla sconfinata 
azienda modello di Torviscosa, do­
ve appunto dicono che l'università 
si sia trasferita in fattoria, e poi 
giù. Lungo applauso, ciak si gira: 
la «convention» della sola è al com­
pleto. E un'altra storia italiana di 
successo che si merita una festa da 
primato. Maxwell Raah, ambascia­
tore degli Stali Uniti a Roma, è già 
arrivato. Anche lui ha fallo il suo 
giro nell'azienda che pare arata 
ogni mattina con il pettine. L'han­
no sentilo dire «good, very good». 
Il ministro Pandolfi e Prodi, presi­
dente dell'Irl, giungono a .sera. 

11 «soya day» di Torviscosa sta 
radunando lo stato maggiore dell'a­
gricoltura italiana. 

Sullo sfondo, la festa della .soia 
mette euforia. Il taglio del nastro 
inaugurale l'ha fatto Idina F'erruz-
zi. moglie di Gardini. Lui, Gardini, 
é scesa dall'elicottero in maniche di 
camicia con la sigaretta .spenta, 
stretta fra le labbra. La fòlla gli è 
attorno. 

Per prime le autorità: Biasutti. 
presidente della Regione Friuli - Ve­
nezia Giulia, il senatore friulano 
Mieolini, pezzo grosso della Coldi-
retti, l'europarlamentare friulano 
Mizzau, il popolare «Feo di Bean» 
presidente della Filologica Friula­
na. Ma anche facce anonime di 
contadini friulani. Gli chiedono 
l'autografo .sul depliant. Lo chia­
mano Raul e lui risponde, stringe le 
mani a grappoli. Il profeta della 

Elicotteri e mongolfiere a Torviscosa. 

«novelle vague» finanziario - eco­
nomico - agraria pare godere di 
una popolarità da far scoppiare il 
calciatore Maradona. 

Imperturbabile e sorridente è 
esattamente quel manager d'acciaio 
al quale ci stanno abituando le cro­
nache finanziarie di questi mesi. 
Con lui c'è tutto lo staff di «questa 
dinastia padana alla conquista del 
mondo», come dice .senza rossori il 
sottotitolo della biografìa ufficiale 
del Gruppo di Ravenna. Ma la fa­
miglia é grande, è fatta di tutti quei 
coltivatori italiani che hanno con­
tribuito a realizzare il miracolo 
soia. Oggi siamo i primi produttori 
in Europa e quinti nel mondo e d 
F'riuli è con il Veneto e la Lombar­
dia in testa alle regioni italiane. 

C'è Arturo Ferruzzi.ilgrande or-
ehcstratore di tutte le attività agri­
cole del gruppo. Non si muove fo­
glia sui campi della «Ferruzzi» che 
lui non lo voglia o non lo sappia. 
Tiene sotto controllo qualcosa co­
me un milione di ettari di terreno in 
tutto il mondo. Ma la festa coinvol­
ge anche lui. Un aeroplanino sta di­
segnando arabeschi sul cielo di 
Torviscosa. E quel diavolo di un 
professorino di matematica della 
Bay lor University (Texas) che ha 
l'hobby del volo acrobatico. Si 
chiama Max Schauck. Lui è davve­
ro speciale. Va a etanolo, la benzi­
na «verde», che Gardini intende 
lanciare ricercandola in parte dal 
sorgo e dal topinamhour e forse an­
che in parte dalla Mthe. E se l'eta­
nolo è buono per far acrobazie in 
aria, figuriamoci per metterlo nei 
motori che ci portano da casa al­
l'ufficio. 

La festa all'americana prende 
ritmo. La «Ferruzzi» sta apparec­

chiando disinvoltamente una cena 
in campagna per diecimila agricol­
tori. Nell'indomani a pranzo ce ne 
saranno ventimila. Quintali di por­
chetta, montagne di polli, ciclopi­
che braciole. I contorni sono di sta­
gione. 

In cielo sono adesso le regine si­
lenziose dell'aria, le monfolfiere. Si 
è alzata per prima quella del Grup­
po Ferruzzi. «Contento, nò, signor 
presidente?». Gardini abbozza, è un 
lupo di mare, sportivissimo, però si 
vede che è contento. L'alta finanza. 

Raoul Gardini 

il miracolo della soia, i commenti 
sullo spettacolo si intrecciano in­
tanto in una sorla di torre di Babe­
le che ha i suoi listini e la sua bor­
sa. 

La manna della soia durerà? 
«Certo che durerà», sbotta l'euro­
parlamentare Mizzau che nell'agri­
coltura nuota come un pesce. Mieo­
lini che non è da meno: da lontano 
annuisce, vorrebbe fare magari 
qualche distinguo, ma annuisce. 11 
prezzo di un quintale di questo umi-

TORVISCOSA — Protagonisti della tavola rotonda sulla raccolta della soia. Da sinistra a destra: Savor-
gnan (Confcoltivatori), Ceroni (lOR olii e risi), Sbrojavacca (Federagricoltori), Mizzau (Parlamento Euro­
peo), Gioia (Confagricoltura), Mieolini (Coldiretti), Schiratti (Commissione CEE), D'Orlandi (Erapla e As­
sola). 

le .semino che .smuove cifre da mi­
liardi resta a 78 mila lire e spiccio­
li, come pattuito con la CEE. 

Gardini ha invitato a Torvìscosa 
i ventimila agricoltori per celebrare 
la quarta giornata della soia. Una 
festa a metà strada fra la kermesse 
(danze sull'aia, stand gastronomici, 
esibizioni di macchine agricole) e 
meeting (tavole rotonde, convegni, 
dibattdi). 

Un elima euforico dunque, sul 
quale si abbatte un po' come una 
doccia fredda, le preoccupazioni 
emerse nella tavola rotonda. 

«La soia — ha avvertito l'udine­
se Giampiero Schiratti responsabile 
del settore semi oleosi della direzio­
ne agricoltura della Comunità Eco­
nomica della Comunità Economica 
FJuropea e uno dei primi dirigenti 
italiani nella commissione CEE — 
rischia di es.sere vittima del suo 
stesso successo». Dai trecento etta­
ri coltivati nell'Sl in Italia, si è ar­
rivati ai 460 mila di oggi e il raccol­
to previsto per quest'anno dovrebbe 
superare il milione e Irecentomila 
tonnellate: è for.se il più grosso suc­
cesso dell'agricoltura italiana du­
rante l'ultimo decennio. «Ma la 
soia — ha ricordato — é una cultu­
ra industriale legata a un mercato 
amministrato». In altre parole, d 
boom produttivo deriva, forse in 
misura determinante, dagli aiuti 
concessi dalla CEE. 

«Tutto sommalo non è una gran 
cifra — ha detto Schiratti —.• la 
sovvenzione costa a Bruxelles circa 
500 miliimi di Eeu l'anno, poco più 
di HOO miliardi di lire. // 2% del bb 
laneio comunitario». Il problema 
degli aiuti, piuttosto, va visto te­
nendo eimto dell'andamento dei 
prezzi. Questi oggi sono in caduta e 
di eon.seguenza imporrebbero alla 
Comunità di pagare un'integrazio­
ne più alla. Ma Bruxelles, ha soste­
nuto Schiratti, ha deciso di ridurre 
del 10% il finanziamento, minac­
ciando ulteriori tagli qualora la 
produzione dovesse superare l'fl 
milioni di tonnellate. Cioè meno di 
quanto l'Italia produce da sola. 

Un 'ingiustizia? «No — risponde 
Schiratti —, é l'unico modo per evi­
tare che 11 boom continui. L'anno 
passato avevamo fissato un aumen­
to della produzione del 20%. Sia­
mo arrivali a toccare d 40». Ma gli 
agricoltori come reagiranno? 

Di solilo lira aria di tempesta 
quando si riuniscono tutti assieme 
migliaia di agricoltori italiani. Pro­
leste a Roma, sfilale alla CEE e ab 
tre manifestazioni poco piacevoli di 
questo tipo. Il gruppo Ferruzzi è 
riuscito invece nell'impresa di radu­
nare un piccolo esercito di agricol­
tori per due giornate assolutamente 
pacifiche. Anzi, per 48 ore di festa 
dedicata al più convincente succes­
so del mondo verde italiano: la 
massiccia introduzione della colti­
vazione della soia, il cereale dal 
quale si ricavano olio di semi e fari­
ne proteiche per l'alimentazione 
animale. 

Un paese al giorno 

• • CHIUSAFORE - Il vec­
chio confine di pietra — Nel 1757, 
tra l'Austria di Maria Teresa im­
peratrice e la Serenissima Repub­
blica di Venezia veniva fissalo il 
confine di Slato in quel di Chiusa-
forte e precisamente, si presume­
va, nella zona est di Sella Nevea. 
Una grande lastra di marmo che 
portava, sulle due facciate, i sim­
boli dell'uno e dell'altra potenza. 
Questo lastrone, che era pur sem­
pre una testimonianza del passalo, 
veniva dato per scomparso nel 
1940 e da allora tutte le ricerche 
erano andate a vuoto. Ma la ca­
parbia volontà di ritrovare il «do­
cumento» l'ha spuntata con l'en­
nesima fatica del prof Maurizio 
Coradazzi: la pietra tanto deside­
rala è venula alla luce nel rio del­
l'Orso, dove appunto segnava i 
confini di Venezia (per quasi quat­
tro secoli padrona del Friuli) e 
l'Austria. E apparso ben visibile 
con la facciala del Leone di San 
Marco, mentre per poter vedere il 
segno dell'Austria sull'altra parie, 
si è dovuto operare uno scavo di 
ben un metro e mezzo. Ma alla fi­
ne, il vecchio «termine di Stalo», 
pulito dal terriccio e dalle incro-
strazioni che lo nascondevano alla 
sua originalità, é apparso nitido. 
Che anzi c'è da dire che di esem­
plari come questi, ne esistono ben 
pochi nell'Italia Nord Orientale. 
Adesso si tratta di riportarlo in 
luogo più degno, per una conser­
vazione storica necessaria. 

• • TORSA - Giorni di festa a 
Paradiso per gli emigrati — Non 
uno ma ben quattro giorni di fe­
steggiamenti sono stati organizzati 
nella frazione di Paradiso in onore 
degli emigrali, presenti numerosi 
in coincidenza con i tradizionali 
incontri annuali per la ricorrenza 
delle celebrazioni paesane. Veni­
vano soprattutto — come sempre 
— dall'Argentina e dagli Stali 
Uniti d'America, paesi che hanno 
accolto nei molti decenni scorsi 
tanta gente di questa zona della 
Bassa Friulana. A solennizzare 
queste quattro giornale c'è stala la 
banda di Caslions di Strada, gio­
chi popolari con il palo della cuc­
cagna, una ricca pesca di benefi­
cenza, riti religiosi con molla par­
tecipazione. Paradiso ce l'ha mes­
sa tutta: e il risultato è che lutti 
hanno dato promessa di ritrovarsi 
il prossimo anno. 

• • ROMANS D'ISONZO -
Come lavoravano i Longobardi — 
Poco lontano da dove i veri Lon­
gobardi avevano posto un loro 
abitare e un loro lavoro artigiana­
le, si è voluto sperimentare, sulla 
base di una ricerca scientifica e di 
conoscenze già acquisite, un forno 
di cottura simile a quello che si 
doveva usare nei secoli quinto e 
settimo, per ottenere vasellame di 
uso domestico. Per questo esperi­
mento, che finora rimane unico in 
Italia, si è tenuto conto di tutte le 
tecniche che gli archeologici sono 
riusciti a scoprire, anche all'estero. 
Costruito il forno, è stalo acceso il 
combustibile che ha bruciato per 
sedici ore raggiungendo 750 gradi, 
usando tulli materiali del luogo: e 
ne è uscito un materiale perfetta­
mente «collo» come oltre mille 
anni fa. È la dimostrazione di una 
conoscenza completa delle tecni­
che degli antichi in quest'arte mol­
lo diffusa. 

• • AZZANO DECIMO - I 
fortunati anni di nonna Letizia — 
Con tutto l'alto livello di vita me­
dia, che in Italia segna buoni tra­
guardi, non è facile arrivare ai 
cento anni e superarli con salute e 
soprattutto con spirilo di lucida 
vivacità: nonna Letizia Vaecher 
ha raggiunto i suoi 103 anni, fe­
steggiala dalla figlia Nella e dalla 
nipote Edda e da tanti parenti e 
amici compaesani. Si pone tra le 
eccezioni della nostra popolazione 
regionale. E nel farle le più vive fe­
licitazioni non si può non chieder­
si quale sia — se c'è — il segreto 
di questo vivere ultracentenario, 
con un benessere fisico che per­
metta ancora di comunicare con 
tutti. Nonna Letizia risponde con 
molla semplicità: poco pane e po­
chissima acqua. Vorremmo fosse 
vero per tutti e allrellanlo facile. 
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Un paese al giomo 

• • POLCENIGO - E tornata 
la tradizione «dei sest» — Certo, è 
annuale e torna come un appunta­
mento che ormai ha alle spalle se­
coli di lavoro artigianale, raffinato 
da un'esperienza accumulala da 
generazioni. Ma ogni volta rap­
presenta una novità perché si trat­
ta, oltre che di una esposizione da 
mercato, di un vero incontro di 
genti che arrivano a Polcenigo con 
nuovi volli e nuove cose da mette­
re in vista per un pubblico sempre 
numeroso: si potrebbe parlare di 
fedeltà alla mostra «dei sest», di 
quegli originali strumenti di uso 
domestico come cesti e altri ogget­
ti costruiti con i vimini, nella zona 
abbondante di queste tipiche pian­
te di terreni umidi. Quest'anno, 
che si possa almeno documentare, 
è la 314'"'' edizione, segno che 
questa espressione di un artigiana­
to locale ma largamente conosciu­
to, non si è mai fermato, nono­
stante il diffondersi delle nuove 
materie e particolarmente della 
plastica. Gli espositori sono sem­
pre di più e in questa prima dome­
nica di settembre — tale è la data 
annuale — si sono visti nuovi mo­
delli che rispondono a nuove do­
mande e a nuovi gusti: sempre og-
geUi costruiti abilmente con i vi­
mini e che rientrano nella tradizio­
ne dei «sest». Buona e sempre in 
crescita, si registra la vendila sulle 
bancarelle di esposizione. 

• • MORSANO AL TA-
GLIAMENTO - Una giornata con 
gli emigranti — Non ci sono sol­
tanto i grandi centri o i grandi ap­
puntamenti ufficiah a dare il ben­
venuto agli emigranti che arrivano 
in Friuli durante l'estate per un 
periodo di ferie: anche nei paesi 
minori si fa festa per questa nostra 
gente che ritorna a vedere la terra 
dove è nata. Morsane al Taglia-
menlo non ha voluto essere da 
meno e ha dedicalo i tradizionali-
giorni di festa ai molti che sono 
arrivali dall'Australia, dal Cana­
da, dall'Argentina, dall'Europa, 
con le famiglie della nuova gene­
razione. Quest'anno la giornata 
ha avuto un carattere particolare e 
un significato di grande partecipa­
zione e di solidarietà con questi 
«figli» ritornati: c'è stato un mo­
mento religioso che ha ricordato 
la tradizione di tanti valori che 
hanno sostenuto questa gente sul­
le strade più lontane del mondo e 
c'è stato un momento di concreta 
riconoscenza per i tanti, sempre 
troppi, che hanno valorizzato il 
Friuli. A tutti gli emigranti pre­
senti all'incontro è slata consegna­
la dal sindaco Silvano Driussi una 
larga ricordo, come espressione di 
un legame, che non è mai slato in­
terrotto, ovunque si sia fermala 
questa nostra emigrazione. 

• • REANA - Clase vive dai 
nonos — Allestita al primo piano 
dell'edificio delle ex scuole ele­
mentari, è stala una vera sorpresa, 
fatta di commossi ricordi e di af­
fettuose rievocazioni: una mostra 
che ha voluto raccogliere la testi­
monianze dei «nonos», esponendo 

Emigranti ed alpini sul colle dì S. Mauro 

li 

Il corteo preceduto dalla fanfara della Julia si avvia al Colle di San 
Mauro di Rive d'Arcano. 

c è una tacita ma al­
trettanto radicata 
fraternità tra emi­
granti e alpini, 

quasi ci fosse tra loro una specie 
di spirilo di corpo, cementato da 
esperienze diverse ma di comune 
umanità. Lo ha capito benissimo il 
Sindaco di Rive d'Arcano, il cav. 
Giovanni Melchior, che da anni 
con la piena collaborazione del co­
mune e dell'ANA, organizza a fine 
agosto un convegno ormai diven­
tato un dovere: vi partecipano in 
massa gli emigranti di tutto il 
Fyiuli, presenti nei loro paesi per 
le ferie estive e le rappresentanze 
più qualificate ad esprimere que­
sta unità popolare. Anche que­
st'anno la giornata si è ripetuta 
con particolare entusiasmo e so­
lennità. Ne diamo la cronaca per 
ricordare la solidarietà di cui è ca­
rica questa cerimonia. 

Con la partecipazione dell'on. 
Scovacricehi, sottosegretario alla 
difesa, si è rinnovato sul colle di 
San Mauro a Rive d'Arcano, d 
tradizionale incontro degli alpini 
con gii emigranti, organizzato dal 
gruppo ANA e dal comune con il 
patrocinio dell'Ente Fyiuli nel 
Mondo. La manifestazone ha avu­
to inizio al castello d'Arcano, dove 
sì è formato il corteo dei parteci­
panti: la fanfara della Julia, diret­
ta dal maresciallo Costa, ha ac­
compagnato i parleeipanti fino al 
colle di San Mauro, dove sono 
state deposte le corone d'alloro, 
sul cippo che ricorda i caduti di 
tutte le guerre, del sottosegretario 

alla difesa Scovacricehi e dell'as-
sessociazione alpini, deposta dal 
capogruppo ANA di Rive. Angelo 
Nieli, e dal presidente della sezio­
ne di Udine commendator Masa-
rotti. 

E seguita la celebrazione della 
Messa offieiata da don Caneva, 
.sacerdote in Russia, il quale ha ri­
cordato i tanti alpini reduci come 
lui dalla guerra e poi emigranti. E 
quindi intervenuto d sindaco cava-
lier Giovanni Melchior, il quale, 
portando il saluto di benvenuto a 
tutti i friulani nel mondo, ha ricor­
dato che a San Mauro, sulle verdi 
colline da dove tanti alpini sono 
partiti emigranti, si rinnova l'ab­
braccio ideale di tutti ifriulani che 
vivono nei cinque continenti e nelle 
varie regioni italiane che tanti an­
ni fa hanno dovuto lasciare il Friu­
li per trovare un lavoro altrove, i 
quali hanno (morato l'Italia e la 
piccola patria con la loro onestà e 
con il loro lavoro. 

Il prof. Valentino Vitale, vice­
presidente dell'Ente Friuli nel 
Mondo, portando il saluto del pre­
sidente senatore Toros, ha ringra­
ziato gli alpini di Rive, il capo­
gruppo Nieli, il sindaco Melchior, 
per la sensibilità di organizzare 
ogni anno un 'incontro con i friula­
ni emigranti nello splendido scena­
rio delle colline di San Mauro di­
mostrando l'amicizia e fratellanza 
che gli alpini dimostrano sempre 
verso coloro che si sono sacrificati 
per trovare altrove un posto di la­
voro. Ha anche ricordato la pre­
senza al convegno del rumeno 

quegli oggetti che hanno caratte­
rizzato l'esistenza e la cultura ma­
teriale della passala (e ancora vi­
va) generazione. Mobili, suppellet­
tili, attrezzi, strumenti vari e persi­
no un piccolo calesse, facevano ri­
vivere un ambiente tipico del Friu­
li della civiltà contadina, delle 
grandi cose rurali, falle di sassi. 
Case vive di gente ricca di dignità 
e di lavoro, e la mostra le ha rico­
struite nelle loro stagioni secolari, 
offrendo la visione di come scorre­
vano i giorni e di come si mescola­
vano uomini e cose. 

/ 
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I signori Marino Zoratti, di 92 anni, e Teresa, di 88 anni, residenti a 
Goricizza di Codroipo, hanno festeggiato il 65° anniversario di matri­
monio assieme ai sei figli, ai parenti e nipoti riuniti per l'occasione. È 
stata questa una possibilità di incontro per tutti ed in particolar modo 
per i fratelli Zoratti che non si riunivano al completo dal 1951. Nella 
foto, da sinistra: Mario, che risiede a San Lorenzo di Sedegliano, 
Adele, che risiede a Goricizza, Germano, che risiede ad Hamilton 
(Ontario, Canada), Angelina e Carlo, residenti a Burlington (Ontario, 
Canada) e Angelo che risiede a Goricizza. Con questa foto desidera­
no salutare parenti e amici sparsi nel mondo ed un augurio particola­
re viene dato loro dai nipoti. 

• • AVIANO - Incontro di na­
zioni all'insegna del folclore — Sia­
mo arrivali alla diciannovesima 
edizione (ma quassù, al Piancaval-
lo ci si lamenta che la Regione li 
ha dimenticali) di un simpatico e 
validissimo incontro di gruppi fol­
cloristici che hanno realizzalo una 
stupenda manifestazione, ricca di 
culture diverse e di lingue tanto 
lontane le une dalle altre. Da Pae­
si dell'Est e dell'Ovest sono giunti 
gruppi giovani di grandi capacità 
espressive che hanno carallerizza-
lo, con esibizioni originali, l'ini­
ziativa locale. Al Piancavallo. do­
ve il Messico quest'anno ha vera­
mente impressionato per i suoi ri­
chiami alla radici azteche, vicino a 
quelle tanto diverse della Tersaglia 
greca, c'è stalo quasi un fondersi 
di armonie che non è stato ostaco­
lato da nessuna barriera etnica o 
linguistica. 

• • SAN DANIELE DEL 
FRIULI - Pauline Kelly Battigellì 
pittrice — Ha sposato Ilo Battigel-
li, notissimo e affermalo fotogra­
fo, residente nello Zimbabwe, nel­
la capitale Harare: ma Pauline 
Kelly è artista conosciuta, con 
esposizioni a Milano assieme al 
gruppo dell'Accademia di Brera e 
a Parigi. La mostra allestita a San 
Daniele del Friuli, dove Ilo è co-
nosciulissimo. ha avuto come te­
ma ispiratore la terra del Friuli: 
Impressioni friulane è infatti il ti­
tolo della rassegna, con una cin­
quantina di quadri che rievocano 
nella precisa intuizione della storia 
e del paesaggio friulano. La mo­
stra, patrocinata dalla Civica Am­
ministrazione, ha avuto ottimo 
successo di visitatori e di critica, 
confermando la bravura di Pauli­
ne Kelly che del Friuli ha fatto la 
sua seconda patria. 

doti. Florian Zeeudean. ospite del 
direttore dell'Ente, dr. Ottorino 
Burelh. 

Ha concluso la serie degli inter­
venti l'onorevole Scovacricehi. 
portando il saluto del governo, 
esaltando i valori del lavoro italia­
no e friulano in particolare nel 
mondo giunti a conseguire, da una 
condizione di dolorosa inferiorità, 
riflessa anche nella letteratura del­
l'Ottocento, un prestigio e una va­
lidità straordinari. «Gli alpini e gli 
emigranti sono due aspetti essen­
ziali ed emblematici della nostra 
identità di popolo — ha detto Seo-
vaerieclii —. Se essi sono due cro­
ci, come qualcuno afferma, che 
hanno contrassegnalo una storia 
di sacrifici e di rinunce, sono an­
che testimonianza ed espressione 
di virtù civili e morali che hanno 
onorato la nostra terra. Chi ha 
battuto le vie dell'emigrazione, ha 
soggiunto d rappresentante del go­
verno, sa meglio comprendere la 
vita e amare il suo Paese ed è giu­
sto pertanto che, oltre a fruire del­
le provvidenze regionali, essi pos­
sano concorrere a determinare, 
cosi come stabilito dalla costitu­
zione, i destini del paese attraver­
so il diritto di «voto degli italiani 
all'estero» reclamato anche da 
una petizione popolare avanzata 
anni orsono dalle ANA. 

E poi seguita la consegna di tar­
ghe-ricordo a emigranti e rappre­
sentanti di Fogolàrs furlans prove­
nienti da varie località. I premiati 
sono stali Rolando Revelant di 
Artegna di Fabio Podestà, Argen­

tina. Edo Cosalo di Rodeano Bas­
so del Fogolàr di Roma, Mario 
Butlazzoni di Villalta del Fogolàr 
di Friburgo -Svizzera, Guerrino e 
Maria Pontarini di Rive d'Arcano 
da Toronto - Canada, la famiglia 
di Guido e Rina Candusso con i fi­
gli Jion, Rex e Hallan da Mitris 
provenienti da New York, Anniba­
le e Adelmo De Nardo con Maria 
Piceo Borgna provenienti dall'On­
tario - Canada, Quinto Carnelutti 
e Maria Savio di Molano da Ade­
laide - Australia, Umberto Faelt di 
Arha dal Canada; Ofelia Codutli 
e Livio Casco di Moruzzo daU'Ar­
gentina, Giohatta Del Fabbro al­
pino reduce di Russia da quaran­
l'anni in Australia. 

E ancora Alfea Felice di Buia 
dal Lussemburgo, Guelfo Burino 
di Udine dal Belgio, Armando Si-
meoni di San Daniele dal Canada, 
Emilio e Mafalda Burelh con Oli­
vo Melchior di Pozzalis dalla 
Fyancia, Attilio Gori di Arcano 
dal Belgio, Valentino Toniutti di 
Silvella del Fogolàr di Bollate, Ir-
no e Alfi Savio di Pozzalis del Fo­
golàr di Torino. F stato poi conse­
gnato un rieonoseimentoper l'ope­
ra svolta in favore degli emigranti 
al professor Vitale e al dottor Bu­
relh dell'Ente Friuli nel Mimdo. 

Al termine della manifestazione 
è stato servito il rancio alpino a 
lutti i partecipanti. Una dimostra­
zione commovente di sincera ami­
cizia che nessuna lontananza e 
nessun distacco temporale possono 
sminuire o tanto meno far dimen­
ticare. I 

Il saluto ai Caduti di tutte le guerre, 
alpini in occasione del convegno di 

• • RAUSCEDO - Con le 
barbatelle anche lo sport — In tut­
to il mondo il paese è riconosciuto 
per l'esportazione di barbatelle 
che hanno fatto crescere vigneti di 
grande pregio: il consorzio Vivai 
di Rausccdo. oltre alla produttivi­
tà che assicura l'economia alla zo­
na e garantisce una tradizione di 
qualità, ha pensalo anche allo 
sport soprattutto per i più giova­
ni. Risultati soddisfacenti sono 
stali ottenuti con l'attività delle 
squadre «pulcini» e «allievi» che 
hanno impegnalo una stagione 
brillante e soprattutto, quello che 
più conta, un pieno coinvolgimen­
to della nuova generazione in 
un'attività che nobilita la comuni­
tà del paese. Il presidente ha volu­
to esprimere il suo grazie alla coo­
perativa Vivai di Rausccdo per 
questo convinto sostegno a favore 
dei giovani e dei giovanissimi. 

• • TRAMONTI - Una gara 
che si afferma — Quella del bo-
scaiolo. è una fatica che sembra 
appartenere ad un tempo ormai 
perduto, seppellito dalle macchine 
e dalle tecnologie di lavorazione 
del legno ormai usate da tutti. Ep­
pure nella memoria della gente di 
montagna rimane ancora ricca di 
tanto fascino la figura del boscaio-
lo, del lavoratore esperto in un me­
stiere che conserva tulli i segrefi di 
un bosco e dei suoi prodotti. A 
Tramonti e precisamente in località 
Matan, si è svolta la terza edizione 
del campionato regionale dei bo-
scaioli: un autentico confronto di 
esperti in questo mestiere ha visto 
esibirsi oltre settanta «atleti» divisi 
in venti gruppi, provenienti da tre 
nazioni. E la gara, lult'altro che fa­
cile, è durala per un intero pome­
riggio, di fronte ad un pubblico let­
teralmente entusiasta. Taglio del 
tronco con accetta, stramatura con 

omaggio degli emigrati e degli 
Rive d'Arcano. 

motosega, segatura di un tronco 
con motosega, abbattimento di un 
palo e trascinamento di un tronco 
con il tradizionale zappino: queste 
le prove che i contendenti hanno 
affrontalo sotto lo sguardo vigile e 
puntiglioso delle guardie forestali. 
Da Claut e da Genova, dall'Au­
stria e dalla Jugoslavia: i gruppi 
hanno imposto il loro rigore e il lo­
ro stile, portandosi a casa premi e 
riconoscimenti. 
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Un paese al giorno 

• • SAN VITO AL TAGLIA-
MENTO - Da maestro casaro ad 
artista intagliatore — Quella di 
Angelo Borlolussi è una vita ricca 
di fascino e di profonda interiori­
tà: una vita segnata da una vera 
passione che. alla fine, ha preval­
so. Oggi ha 78 anni e di questi ben 
trenta sono stati dedicati al me­
stiere di tecnico caseario. dove si è 
fatto onore in una produzione che 
dalle sue mani usciva ricercatissi­
ma. Ma la vena profonda della 
sua aspirazione era il legno, come 
materiale da plasmare, da lavora­
re, da vendere bello con tutto 
quello che le sue abilissime mani 
sapevano fare. E cosi è nato il la­
boratorio di Savorgnano, con 
scalpelli e martelli per «ricreare la 
materia che si trasforma in nuove 
immagini curatissime. È ritornato 
intagliatore con lo stesso entusia­
smo con cui potrebbe cominciare 
un giovane: lui. anziano, ha tutta 
la voglia di produrre cassapanche 
e sculture con la materia preferita, 
il legno. 

• • SAN PIETRO AL NATI-
SONE - Il borgo Clenia ritorna al­
l'antico — Forse siamo troppo 
pessimisti quando diciamo che il 
tradizionale modo di vivere dei 
nostri padri è al tramonto definiti­
vo: lo hanno contraddetto giovani 
e anziani, uomini e donne del bor­
go Clenia di San Pietro al Natise­
ne con una giornata — chiusasi 
con la promessa di ripeterla sem­
pre — dedicala all'incontro di lut­
ti gli abitanti, con un mangiare in­
sieme, un cantare insieme, un bal­
lare insieme: il tutto nello stile per­
fettamente conservalo di una cul­
tura locale che è completamente 
originale e che non si vuole, come 
hanno dello tutti, lasciar morire 
nell'indifferenza e nella dimenti­
canza. Racconti e lingua, campane 
e danze, canzoni e festa hanno da­
to alla giornata lo schietto sapore 
delle cose originah. Ed è un'inizia­
tiva che ogni nostro paese dovreb­
be imitare. 

• • TOLMEZZO - Una cam­
pana del Seicento — In via Gorla-
ni, nel capoluogo carnico. ci sono 
stati lavori di sistemazione strada­
le, quasi di ordinaria routine nei 
paesi dove si gestiscono le code 
della ricostruzione. Ma tra il ma­
teriale che si stava rivoltando e si­
stemando, gli operai hanno visto 
affiorare un oggetto particolare 
che subilo ha attirato la loro at­
tenzione: dopo aver rimosso il ter­
riccio che ricopriva quello strano 
oggetto hanno potuto costatare 
che si trattava di una campana di 
bronzo che non aveva lasciato 
tracce nei documenti. Pulita del 
tutto, porta la scritta dell'autore: 
«Opus Pelri Franchi Ulinensis» e 
la data: Anno del Signore 1686. 
Misura quarantacinque centimetri 
di diametro alla base e sessanta 
d'altezza, con decorazioni. È un 
interrogativo che si pone agli stu­
diosi locali, per stabilire come è fi­
nita sotto terra. 
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Il signor Romano Della Schiava, in occasione della sua venuta in 
Friuli dopo 38 anni di emigrazione ininterrotta in Argentina, è stato 
decorato con la croce di guerra al valore per aver partecipato alla 
campagna di Russia durante la seconda guerra mondiale. Nella foto 
durante la premiazione avvenuta a Udine il 21 luglio 1987. Per l'occa­
sione tutta la sua famiglia composta da moglie, figlia, genero e tre ni­
poti, sono venuti in Friuli, a Beano: per riscoprire la terra d'origine i 
primi tre ed a visitarla per la prima volta il genero ed i nipoti. 
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FRIUU NEL MONDO 

Dal 19 luglio all'I 1 agosto a Udine 

Bagno dì Mulanìtà 
dì quarantotto giovani 

Il gruppo dei 48 figli di emigranti friulani in Argentina, Uruguay e Australia assieme ai dirigenti di «Friuli nel 
mondo». Nella foto a sinistra, il presidente di «Friuli nel mondo» Mario Toros con un gruppo di giovani. 

Sono arrivati dalVArgentina, Uruguay 
e Australia per conoscere la terra 
dei loro padri e sono rientrati nei Paesi di 
provenienza con una immagine reale 
e non raccontata del Friuli moderno 

E stata ripetuta la felice esperien­
za dello scorso anno (che aveva 
interessato l'Europa CEE, la 
Svizzera, il Canada e il Vene­

zuela): è stato realizzalo dal 19 luglio 
all'I I agosto l'incontro internazionale del­
la gioventù friulana, proveniente dall'Ar­
gentina, dall'Uruguay e dall'Australia, 
con 48 figli di emigrali. Sono cosi arrivali 
in Friuli 20 giovani dall'Argentina, 10 
dall'Uruguay e 18 dall'Australia: secondo 
quanto fissalo in un preciso regolamento 
fatto conoscere ai sodalizi di provenienza. 
Tulli i giovani avevano conoscenza della 
lingua italiana, erano al corrente del pro­
gramma di lavoro particolareggiato e ave­
vano compiuto i 18 anni senza superare il 
ventiquattresimo anno di età. 

Il soggiorno, già fissalo con sede al 
Collegio «Bertoni» di Udine, che si rivela 
sempre struttura ottimale per queste ini-
-zialive, si è aperto ufficialmente il giorno 
dopo l'arrivo (avvenuto in due turni al-
l'Aereoporto di Ronchi dei Legionari ) 
con la serie di «visite culturali» per prose­
guire poi con le «giornale didattiche» so­
stenute da docenti universitari e di scuola 
media superiore: l'articolazione di questo 
programma era predisposto in maniera 
tale che ad ogni giornata, di esplorazione 
sul territorio regionale, corrispondesse 
un'antecedente giornata didattica prepa­
ratoria, come fase teorica di una successi­

va documentazione sul luogo. 
I traguardi dell'incontro, nella loro suc­

cessione per il periodo totale di Ire setti­
mane, erano fondamentalmente tre: per­
mettere uno scambio di conoscenze tra 
gruppi di giovani di origine friulana resi­

denti in Paesi tanto diversi per cultura, 
educazione e condizioni economiche; dare 
loro una visione concreta e non «raccon­
tala» della nostra realtà locale-regionale, 
sottolineandone le fasi di sviluppo sociale 
ed economico che i padri non potevano 

Il presidente della Provincia di Udine, Tiziano Venier, saluta il gruppo dei giovani 
nel salone del palazzo Belgrado. 

conoscere e caratterizzare un loro riavvi­
cinamento al gruppo parentale di origine. 
A questi tre obiettivi si sono ispirate le de­
cine di ore di lezioni teoriche, le escursioni 
ai più significativi luoghi della nostra sto­
ria passala e recente e le due giornale (sa­
bato e domenica) di due, sulle tre, setti­
mane da trascorrersi con i familiari nel 
paese di partenza dei genitori. Natural­
mente, ogni espressione di questo pro­
gramma era stalo previsto con scadenze 
che non, sostanzialmente, non hanno avu­
to modificazioni di sorta. 

Autorevoli insegnanti hanno tenuto le­
zioni- conversazioni sulla geografia, sulla 
storia, sull'economia, sulla lingua e lette­
ratura della Regione e in particolare del 
Friuli, facendo attenzione ad un esporre 
che si adeguasse al loro livello di cono­
scenze, qusi sempre di primo impatto. 
Poi, sono seguile le visite guidale da 
esperti, a Udine come capitale del Friuli 
storico, ai suoi musei e alla mostra dei Ba-
saldella; a Gorizia, Grado, Aquileia, Civi­
dale e Valli del Natisene; alla Carnia con 
il Museo delle Arti e Tradizioni di Tol-
mezzo, all'Autostrada per l'Austria, ai 
centri collinari di Osoppo, Venzone, San 
Daniele; nella Destra Tagliamento hanno 
potuto visitare il complesso industriale 
Zanussi e visitare Pordenone, Polcenigo, 
Maniago, Sequals e Spilimbergo. Altri 
complessi industriali sono stali visitali 

nell'Udinese, con particolare interesse al 
settore agroalimentare. 

Ovviamente c'è stata anche una parte 
dedicata alla conoscenza del folclore e 
delle tradizioni del Friuli: sono stati ospiti 
del gruppo folcloristico «Danzerini di Lu-
cinico» e hanno assistilo alle rievocazioni 
sloriche medioevali nella ricostruita Ge­
mona, ospiti di quell'amministrazione ci­
vica; si sono poi avvicinali ad una manife­
stazione tipica e profondamente significa­
tiva quale è sempre l'incontro dei corre­
gionali rientrati in Friuli dall'Italia e dal­
l'estero: la giornata deir«emigranle» che 
quest'anno si è tenuta a Maiano, con 
grande successo,il 2 agosto. Non vanno 
poi dimenticati i ricevimenti ufficiali, of­
ferti dal Comune di Udine, dall'Ammini­
strazione provinciale di Udine, dalla Pre­
sidenza del Consiglio regionale del Friuli-
Venezia Giulia. A questi incontri ufficiali, 
andrebbero aggiunte le «ospitalità d'ono­
re» che sono siale offerte ai giovani da 
tulle le autorità amministrative dei luoghi 
visitali e principalmente dai Sindaci di di­
versi Comuni. 

La realizzazione del programma — sia 
dal punto di vista conlenulislico culturale 
e sia dal punto di vista degli obiettivi pre­
fissati, ha avuto un notevole successo, di­
chiaralo da una completa documentazio­
ne registrala in un questionario che ogni 
partecipante ha compilato. 
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ARauscedo 
la giornata 

dell'emigrante 

O ltre quattrocento 
friulani emigrali al-
restero hanno par­
tecipato alla «Gior­

nata dell'Emigrante» organiz­
zata dal Comune di San Gior­
gio della Richinvelda. È ormai 
da IO anni che gli emigranti si 
ritrovano nel loro paese d'ori­
gine per trascorrere alcune ore 
in serena armonia. 

Quest 'anno la cerimonia si è 
svolta nella frazione di Rau­
sccdo. Nel pomeriggio presen­
ti numerose autorità e cittadi­
ni — preceduto dalla banda e 
dalle bandiere di numerose as­
sociazioni comunali — il cor­
teo si è recato a deporre la co­
rona d'alloro al monumento 
dei Caduti. 

Dopo le espressioni saluto 
ed augurio sono stale conse­
gnale targhe ricordo a Elio 
D'Andrea e Pietro Volpe en­
trambi emigrati in Argentina 
da quasi einquant'anni, rim-
palriati per questa occasione a 
cura dell'amministrazione co­
munale. 

Nella festa del Fogolàr di Bollate 

Friulano y una lingua 
da imparare 

F 
urlans fevelait furlan» 
si legge ancora in qual­
che cartello collocato 

«.^L- negli ambienti, dove la 
nostra cultura è seguila con la do­
vuta pas.sione. Ma non tutti i friu­
lani fanno tesoro di questo mes­
saggio. Per cercare di ovviare a 
questa antipatica «varietà» d Fo­
golàr Furlan di Bollate, ha chiesto 
la collaborazione di «Friuli nel 
mondo» per premiare chi, invece, 
essendo nato non friulano e spo­
sando gente friulana ha sposato 
anche la sua lìngua. 

Nel giorno della festa sociale 
per l'ottavo anno di fondazione 
del .sodalizio di Bollate il vicepre­
sidente dì «Friuli nel Mondo» 

Flavio Donda ha consegnato gli 
attestati di simpatia ai soci: Peo­
ne Bassan Rosina (piemontese, 
90 anni e nonna del Fogolàr); 
Placeanica Leonarduzzi Giovanna 
(calabrese); Ceriani Asquini Eu­
genia (lombarda); Paglino Comi­
ci Piera (piemontese); Bonariva 
Rosso Maria (lombarda); Molte-
ni Rosso Maria (lombarda): Bo-
niardi Delca (lombarda); Monti­
ca Stefanutto Irene (lombarda). 
Una pergamena è stata consegna­
ta anche al titolare dell'azienda 
che ospitava, come ormai avviene 
da anni, la festa, G. Carlo Tosi, 
per d suo attaccamento al Friuli e 
alla sua gente. 

A dare solennità alla giornata è 

giunta dal Friuli la «Corale Rena­
to Portelli» di Mariano, un mera­
viglioso gruppo, carico di simpa­
tia, dì ottime voci e di perfetta ar­
monizzazione, diretto dal maestro 
Aldo Pettarin. Facevano gli onori 
di casa le signore del «fogolàr» 
nei nuovi costumi (confezionati 
da loro stesse), che hanno ricevu­
to autorità e ospiti. E slata cele­
brata la Messa in lingua friulana 
da Natalia Fornasier con l'accom­
pagnamento della corale di Ma­
riano. Il violinista sangiorgino 
Cesarina Businellì, decano dei so­
ci, ha offerto un saggio della sua 
bravura suonando r«Ave Maria» 
di Schubert. 

A tavola, i duecento commensa-

Le gentili signore dei fogolàr di Bollate con i nuovi costumi friula­
ni. Con loro il sindaco di Bollate e il vicepresidente di «Friuli nel 
mondo» Donda. 

// hanno avuto modo di degustare 
i vari piatti tipici friulani prepara­
ti dal socio e cuoco Lino Micoli, 
mentre la Corale con villolte e 
canti popolari friulani ha dato un 
tocco particolare a questa giorna­
ta. 

Il vicepresidente Donda portan­
do il saluto di Friuli nel Mondo, 
ha offerto alla biblioteca del Fo­
golàr alcuni volumi freschi di 
stampa. Fra i presenti abbiamo 
notato l'assessore per gli affari 
generali deUa Regione Lombardia 

Francesco Rivolta, il sindaco di 
Bollate della Regione Lombardia 
Francesco Rivolta, d sindaco di 
Bollate Elio Aquino con l'assesso­
re alla cultura Maurizio Ponza, il 
presidente delle AC LI Milanesi 
Corrado Barbai, d presidente del 
Fogolàr Furlan di Varese (Gio­
vanni Mansutti) di Como (Piero 
Moro) di Monza (Luciano Galli) 
di Garbagnate (Bepi Baldo) e i 
rappresentanti dei Fogolàrs di 
Cesano Boscone, Limbìate e Ve-


